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PALERMO Un atto d'accusa durissimo.
Un pugno sferrato a quel ventre molle
della società siciliana che teorizza il
quieto vivere, che schiaccia l'occhio ai
clan, che pratica il sotterfugio dello
scambio tra politica e affari. I Ros di
Palermo mettono il dito sulla piaga.
Affermano, nella sostanza, che esiste
un patto scellerato tra mafia e classi
dirigenti palermitane. «È stato davvero
sconcertante scoprire che tanti profes-
sionisti, soprattutto medici, si siano re-
lazionati con Cosa nostra in maniera
così naturale, tan-
to da far riflettere
sull'impegno
complessivo che
la classe borghese
della città inten-
de realmente pro-
fondere in dire-
zione della lotta
alla criminalità
organizzata». Le
conclusioni del
rapporto trasmes-
so in procura dai
carabinieri guidati dal maggiore Anto-
nio Damiano mette a nudo il rapporto
perverso che esiste tra mafia, potere
politico e settori del mondo professio-
nale ed economico palermitano. L'in-
chiesta che ha portato i magistrati a
inviare un avviso di garanzia per con-
corso esterno in associazione mafiosa
al presidente della Regione Sicilia, To-
tò Cuffaro, nasce da una montagna di
intercettazioni, di analisi incrociate sui
tabulati telefonici, di materiale infor-
matico.

Prende avvio nel 1999, giunge nel
2003 ad una tappa decisiva. Al centro
la figura del boss di Brancaccio che
subentrò ai fratelli Graviano, Giusep-
pe Guttadauro, medico e fedelissimo
di Bernardo Provenzano. Un altro me-
dico è Salvatore Aragona, arrestato per
associazione mafiosa, sponsor elettora-
le di Domenico Miceli. Quest'ultimo è
un amico di lunga data di Cuffaro, ex
assessore comunale e candidato Cdu
alle Regionali del 2001. Dalle indagini,
affermano i Ros di Palermo, «emerge
la prova della necessità di Cosa nostra
ad interloquire con esponenti politici e
di considerare tale necessità centrale
fra le condotte operative fondamentali
al fine di conseguire una posizione di
potere e di pervasività rispetto al tessu-
to sociale».

La mafia non abbassa la guardia,
muta strategia, si rigenera contando
sulle ambizioni del mondo politico e
di quello professionale. Emblematico
il ruolo di Guttadauro. «Ha dimostra-
to di voler privilegiare un rapporto
con esponenti del Cdu, che in Sicilia
esprime il presidente della Regione,
nonché erede del suo passato credo
politico», spiega il rapporto inviato in
procura. Manca un «impegno com-
plessivo delle classi dirigenti contro la
mafia», denuncia il Ros di Palermo. E
questa può essere anche la conseguen-
za del fatto «che Cosa nostra trova la
sua maggiore legittimazione proprio
in quella classe sociale che esprime i
quadri dirigenti della vita cittadina. I
quali, consapevoli della forza intrinse-

ca dell'organizzazione criminale, non
disdegnano di utilizzarla per i propri
fini. Accettando il rischio, così facen-
do, di farla divenire un interlocutore
sociale non previsto nel nostro ordina-
mento».

Dalle intercettazioni telefoniche e
ambientali che hanno portato agli arre-
sti e agli avvisi di garanzia delle scorse
settimane - e che stanno facendo scric-

chiolare il potere che Cuffaro fonda su
un milione e mezzo di preferenze otte-
nuto alle ultime regionali - emerge un
quadro allarmante. Il nome del gover-
natore della Sicilia viene citato più vol-
te nei colloqui tra il capomafia di Bran-
caccio e gli ambasciatori del potere po-
litico siciliano. Si parla di posti da rico-
prire nelle istituzioni, di posti da asse-
gnare nelle Asl e negli ospedali, di ope-

razioni economiche. Nel salotto di ca-
sa Guttadauro si citavano anche entra-
ture romane, favori che era possibile
ottenere anche in Cassazione. Di una
«buona strada» che il boss sosteneva di
aver trovato per sistemare alcune pen-
denze giudiziarie degli affiliati al suo
clan. «Vediamo cosa è in grado di fare,
non appena arrivano i fogli glieli man-
do direttamente, gli diamo nome e co-

gnome e se ci fanno il favore vuol dire
che abbiamo trovato la strada giusta».
Si parlava di un processo che riguarda-
va Giovanni Buscemi e per alludere
all'aggancio al Palazzaccio si faceva r
ferimento a una non meglio precisata
«via Siracusa». Il Ros di Palermo, per
spiegare ancora meglio lo «sconcerto»
per i rapporti tra «classe borghese della
città» e mafia, cita alcuni passaggi di
successive conclusioni della Commis-
sione parlamentare antimafia. Nella re-
lazione del 1972, si ricorda, si sostenne
che «l'immunizzazione degli esponen-
ti mafiosi dai sistemi di lotta adoperati
era stata possibile perché non si era

inciso in alcun
modo sui legami
sotterranei che co-
stituivano il ferti-
le terreno di azio-
ne della mafia, il
motivo stesso del-
la capacità di su-
perare indenne i
momenti di più
forte pressione
posti in essere da-
gli organi dello
Stato. E ancora,

la specificità della mafia veniva indivi-
duata nella capacità di coinvolgimento
con tutte le forme di potere, in partico-
lare di quello pubblico, per affiancarsi
ad esso strumentalizzandolo ai suoi fi-
ni o compenetrarsi nelle sue stesse
strutture. Le connivenze e le complici-
tà di alcuni esponenti o settori dei pote-
ri pubblici non si riducono ad un com-
pito di copertura o di protezione dell'
oggettiva convergenza dei fini persegui-
ti, ma si esprimono, invece, in aiuti
offerti direttamente». Nel 1976 - si ri-
corda ancora - si affermava che «nien-
te di meglio di quanto accaduto negli
anni di Ciancimino rivela come la ma-
fia sia stata favorita dall'incapacità dei
partiti politici di liberarsi in tempo di
uomini discussi, nella speranza di man-
tenere o accrescere la propria sfera di
influenza o magari con il solo effetto
di rafforzare il peso elettorale delle va-
rie componenti interne».

Il 1985, infine. L'Antimafia, quell'
anno, affermò a chiare lettere che «se
in questi anni l'azione dei pubblici po-
teri si fosse riferita con coerenza e de-
terminazione alla conclusioni della
Commissione parlamentare, forse si sa-
rebbe potuto evitare che il sistema ma-
fioso si espandesse raggiungendo gli
attuali livelli di pericolosità per la de-
mocrazia italiana». Queste conclusio-
ni, secondo il Ros palermitano, «rap-
presentano ancora oggi un quadro ge-
nerale di riferimento nel quale si collo-
ca armonicamente» la stessa indagine
che ha gettato nell'occhio del ciclone il
“governatore” della Sicilia Totò Cuffa-
ro.

«Il boss Guttadauro ha
privilegiato il rapporto con
il Cdu che in Sicilia esprime
il presidente della Regione»
indagato per concorso
in associazione mafiosa
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«Patto scellerato tra mafia e classi dirigenti»
Caso Cuffaro, il rapporto del Ros alla procura di Palermo: un atto d’accusa durissimo

Dicono i
carabinieri:

«Davvero sconcertante
scoprire che tanti

professionisti siano in
relazione con Cosa Nostra»

PALERMO Riunioni ristrette nelle
stanze dei sostituti, facce scure,
espressioni preoccupate. Il clima
che si respira in Procura è pesante.
All’ordine del giorno, naturalmente
non ufficialmente, c’è l’intervista ri-
lasciata al quotidiano «La Stampa»
dal procuratore Piero Grasso in cui
si definisce «vittima di un attacco
politico che nasconde interessi per-
sonali di pochi abitanti del palazzo».
Sul quotidiano, il procuratore ha
parlato di «congiura dei veleni»,
«dell’aggressività e del cinismo» di
colleghi che «attaccano chi non con-
divide una certa versione della giusti-
zia». E ha ricordato che anche Gio-
vanni Falcone, vittima della «pole-
mica delle carte nei cassetti», non
riuscì ad evitare pesanti «schizzi di
fango». A suscitare la reazione di
Grasso è la «campagna mediatica»
seguita all’avviso di garanzia per
concorso in associazione mafiosa al
presidente della Regione Salvatore
Cuffaro. L’Unità e Repubblica parla-
rono delle spaccature che avrebbero
attraversato la procura, divisa tra

chi riteneva troppo cauto l’atteggia-
mento tenuto dall’ufficio nei con-
fronti del Governatore e chi, invece,
difendeva le scelte dei vertici. «Pette-
golezzi raccolti nei corridoi», com-
menta Grasso che esclude una ge-
stione verticistica dell’ufficio e riven-
dica «la correttezza del suo lavoro».
Il quotidiano con l’intervista è sulle
scrivanie di tutti i pm. Il sentimento
prevalente - scrive l’Ansa - è la pre-
occupazione per le sorti di un uffi-
cio che gestisce inchieste delicate.
«Così facendo finiamo tutti al
Csm», dice un sostituto che preferi-
sce restare anonimo. Gli fa eco un
collega: «L’immagine che la procura
sta dando all’esterno è preoccupan-
te. Far finire sui giornali i nostri pro-
blemi è un errore madornale che
porta solo ad una pericolosa delegit-
timazione del nostro lavoro». E sul
rischio di portare all’esterno le pole-
miche, Anna Maria Palma, procura-
tore aggiunto di Palermo con delega
alle indagini su Cosa nostra agrigen-
tina dice: «Sbagliamo a continuare a
parlare di queste cose sulla stampa».
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PALERMO Da qui, da via D'Ame-
lio, da questo angolo di mondo
fissato nella memoria collettiva
dalle immagini dei corpi strazia-
ti e delle lamiere contorte, la cit-
tà appare distante. Distanti i
suoi veleni, distanti le sue pole-
miche, distante la sua «classe
borghese» che suscita lo «scon-
certo» degli inquirenti. Siamo
tornati undici anni dopo per
l'ennesima volta. Lo abbiamo fat-
to appositamente nelle ore più
calde, quelle che lasciano deser-
te strade e piazze. Lo abbiamo
fatto scegliendo un giorno diver-
so da quello delle celebrazioni,
delle corone di fiori, dei discor-
si.

Sabato non sarà come ades-
so. Ma oggi, a quest'ora, via
D'Amelio appare più o meno
uguale al luogo che videro per
l'ultima volta «Paolo, Agostino,
Claudio, Emanuela, Vincenzo,
Walter», alle 17,54 di domenica
19 luglio, un attimo prima del
botto dell'autobomba e della
strage. La lapide fissata al riparo
dell'ulivo che fronteggia il civico
19 cita i nomi senza aggiungere
altro. La retorica, questa volta,
non ha trovato dimora nel mar-
mo. Paolo Borsellino è stato mas-
sacrato qui, insieme all'unica
donna e ai cinque uomini della
sua scorta.

Palermo organizza, come
ogni anno, i giorni del ricordo.

Lo fa con le
sue contraddi-
zioni, con le
sue zone d'om-
bra, con le sue
istituzioni se-
gnate da altre
presenze. La
«primavera»,
oggi, è anch'es-
sa un lontano
ricordo. A Pa-
lazzo d'Orle-
ans siede un
«governatore»
dell'isola inda-
gato per mafia
che stasera, se
manterrà la
promessa fatta
nei giorni scor-
si, parteciperà
all'incontro
promosso dal-
la fondazione
che porta il no-
me del magistrato antimafia,
amico di Falcone, eliminato nel
1992 da Cosa nostra. Da quando
ha ricevuto l'avviso di garanzia
speditogli dalla procura, Totò
Cuffaro diserta molti appunta-
menti pubblici. Ieri non si è pre-
sentato nemmeno davanti ai sin-
daci delle isole minori che lo at-
tendevano per discutere di finan-
ziamenti comunitari e di proget-
ti di sviluppo. Ma oggi, così ha
fatto sapere, andrà in via Lo Ver-
de per sentir parlare di «cammi-
ni di quotidiana legalità».

Siederà al fianco degli ufficia-

li delle forze dell'ordine che han-
no intercettato le conversazioni
che lo tirano in ballo? Accanto al
procuratore capo Piero Grasso,
che - secondo qualcuno - potreb-
be anche non partecipare al con-
vegno? Accanto alla famiglia
Borsellino che avrebbe preferito
evitare l'ufficialità di molte cele-
brazioni e che potrebbe segnare
una presa di distanze con la defe-
zione di qualcuno dei suoi mem-
bri?

Il nome di Cuffaro viene cita-
to decine di volte nel corso delle
conversazioni che intercorrono

tra il capomafia Giuseppe Gutta-
dauro, Domenico Miceli, un fe-
delissimo del presidente Udc del-
la Sicilia, e altri personaggi finiti
nell'inchiesta che ha scosso i pi-
lastri di un potere che poggia su
un milione e mezzo di preferen-
ze. Nel salotto del boss di Bran-
caccio e via telefono si parlava
di affari e di sottogoverno. Co-
me se l'isola fosse una cassata da
mandare giù, una fetta dopo l'al-
tra.

Il governatore della Sicilia si
difende, spiega che ha dato chia-
rimenti ai magistrati, si rivolge
alla Madonna. Ma l'operazione
«ghiaccio» va avanti. Ros e pro-
cura passano al setaccio nuovi
tabulati telefonici, floppy disk,
posta elettronica. La maggioran-
za di centrodestra rinnova la sua
fiducia al presidente, ma supera-
to il portone di Palazzo dei Nor-
manni non alza barricate per di-
fenderlo.

Un governatore fortissimo
che mostra adesso piedi d'argil-
la. Cuffaro, oggi, riceverà Pier
Ferdinando Casini a Palermo. Il
presidente della Camera volerà
nell'isola per ricordare Borselli-
no insieme a padre Giuseppe Bu-
caro, l'animatore della fondazio-
ne nata dopo la strage di via
D'Amelio. Parleranno di legali-
tà. Lo faranno, riteniamo, con
un certo imbarazzo, anche se
chiunque - e quindi anche Cuffa-
ro - ha il diritto di proclamare la
sua innocenza. Dimostrandola.

n.a.

Grasso parla di veleni
A Palermo clima teso tra i pm
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Delitto di mafia in Sicilia; in basso il presidente della Regione Totò Cuffaro
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